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mettendoli in quiftione, Te Curzio abbia mancato di parola, o-frèquenta- 
ta urta cafa per fine difonefto; purché fia chiaro, ch’egli mancalTe in ciò 
un’ altra volta, o ch’egli per lo medefimo fine frequentane'un altra firmi
le cafaT potremo prefumere, chi egli ora pure fia colpevole del medefimo 
delitto , quando non gli venga fatto di provare il contrario. E certamen
te benché CurzioTi vantalfe d’effere ora uomo dabbene, pure non fareb
be uguale la fua Prefunzione a quella dell’accufatore; perocché quelli ag- 
giugne alla fua naturai Prefunzione d’ effére Uomo veritiero, e alla fua 
teftimonianza il pefo d’ una Pruova , col far vedere, che Curzio è folito 
a commettere fomiglianti colpe'; laonde fi rovefeia fopra Curzio l’obbli- 
gazion di provare dal canto fuo ; eh’ egli non ha commelTo o il primo , 
e il fecondo misfatto . Non facendo quelli nè 1’ uno nè l’ altro, non può 
lagnarli che di fe medefimo , fe il Fatto fi llabilifce da i Mediatori, o 
Giudici in pregiudizio di lui .

12 .Tuttavia trattandoli le caufe dell’Onore, e delle inimicizie, non ne’ 
Teveri Tribunali della C uria , ma nei placidi , ed amichevoli de’ comuni 
M ediatori, ed amici, fi vuol’ufare in limili cali qualche dilcrezione ; e 
l’Equità dee concedere alquanto di quello , che forfè la Giullizia ricufie- 
rebbe . Il perchè se apparirà , che l’accufatocadelfe in quell’ errore , -su 
cui fi fonda la Prefunztone della fua malvagità , in età affai verde ,ra traf- 
portato da qualche violenta paiftorte ,  e che abbia, cangiati i coftumi in 
meglio, e non fia pia incorfo in quel fallo da molti anni (e  ballano fo- 
lamente tre anni addietro) anzi abbia con atti virtuofi ,  e valorofi ricu
perata la riputazione d’uomo onorato ,  valorofo , e dabbene : egli è mol
to  convenevole,  e giallo, il non credere sì tofto, e sì rigidamente il nuo
vo delitto appollogli per la fola tellimonianza del fuo avverfario . Sì fat
to uomo per cagion della nuova migliore vita fi reputa un’ altr’ uomo da 
quel di prima. Adunque è da lodarli, e coftumarfi , che in tali incontri 
I’ accufatore aggiunga qualche indizio, e pruova gagliarda al fuo detto; e 
quello pefo, quantunque non folfe pieno, accrefciuto alla non aliai ferma 
Prefimzione, che 1’ accufato fia uh trillo, un vile , farà poi ragionevol
mente prefumerlo reo nel cafo, di cui fi tratta. Non potendo l’accufato
re aggiugnere quella pruova, determina l’Equità, che coll’ acculato privo 
anch’ elfo di pruove in fua dtfefa fi ufi maggior piacevolezza, e che un 
qualche mezzo termine fi truovi dalla prudenza de’Mediatori,. sì per non 
aggravare affatto di una colpa chi ne è folamente lofpetro, e sì per non 
affogare la pretenfione di chi debolmente s ì, ma giuftameute accula. Ba
llerà talvolta il Giuramento del reo per purgarlo dalla fofpezione ; tal
volta fi adopererà la negativa sforzata, cioè il proteftarfi dall’ accufato , 
ch’egli non ha commeffo il delitto , di cui fi dubita; e se f  aveffe com» 
meffo, che aurebhe operato da uomo vile, indegno, infame, difonorato, 
o. limili altre parole... O pure facendofi moftra , efie all’ accufatore non 
mancano ragioni, e fondamenti di far condannare, o almen pi Tu mere 
gagliardamente per reo il fuo avverfario, elfo tuttavia o per generalità,

o per-


